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Che cosa cambia nella Chiesa con reiezione di un pontefice non italiano 


IL NUOTO TOLTO 
DEL PAPATO 

di Villorio Gorresio 


L a Chiesa ha voltalo pa¬ 
gina. e ci sono due 
aspetti da osservare 
nel suo improvviso 
nuovo orientamento. Il 
primo è quello - di 
carattere più ovvio e 
appariscente - della 
rottura con una tradizione secola¬ 
re che voleva riservato all’episco¬ 
pato italiano il « privilegio » di a- 
vere un papa espresso dai suoi ran¬ 
ghi; ed il secondo, meno spettaco¬ 
lare ma anche più consistente, è 
che il papa sia stato scelto oltre 
cortina. Politicamente, questa è la 
circostanza che più importa e che 
sembra destinata ad avere conse¬ 
guenze di più grande rilievo nel¬ 
la politica mondiale. 

Per quanto riguarda il primo a- 
spetto della grande novità ponti¬ 
ficale, si può incominciare a dire 
che questo papa non deve essere 
chiamato un papa straniero, ma 
più correttamente un papa non i- 
taliano. Nessun vescovo al mondo 
è straniero per la Chiesa di Roma, 
che per sua vocazione e istituzio¬ 
ne è universale, come dice del re¬ 
sto nel suo significato esatto il ter¬ 
mine « cattolico ». Agli italiani 
può dispiacere, perché da più di 
quattro secoli essi si erano abitua¬ 
ti al fatto che il papa fosse uno 
dei loro. Si ricordano tempi in cui 
la folla dalla piazza San Pietro 
cercava di far salire la sua voce 
ai cardinali adunati in conclave 
con il grido di perentoria intima¬ 
zione; « Romano lo volemo ». 

Addirittura romano, limitativa¬ 
mente. perché neppure bastava 
che il vescovo di Roma fosse ita¬ 
liano. Adesso invece i cardinali 
hanno dato a Roma un vescovo 
che viene da molto lontano, come 
ha riconosciuto nelle sue prime 
parole di presentazione il cardina¬ 
le Karol Wojtyla arrivato qui dal¬ 
la remota ed ai più sconosciuta 
Cracovia; e non stupisce quindi 
la reazione della folla al primo 
annuncio; « Piazza San Pietro è 
ammutolita »; « Lo sbigottimento 
ha raggelato gli entusiasmi, smor¬ 
zando il tono del tradizionale ev¬ 
viva popolare »; « La folla ha ri¬ 
sposto con alcuni attimi di silen¬ 


zio », e così via: spigolando tra le 
cronache si possono cogliere le te¬ 
stimonianze di quello che è stato 
per i romani un boccone amaro 
da trangugiare. 

È una reazione comprensibile, 
ma non è detto che la folla abbia 
sempre ragione nel reagire come 
reagisce. Importa più cercare di ca¬ 
pire quale può essere stato il mo¬ 
tivo della scelta di un papa non 
italiano. Inutile nascondersi che 
nello stato attuale della Chiesa cat¬ 
tolica i motivi dell'allontanamento 
di molti episcopati nazionali da 
Roma erano venuti a delincarsi 
negli ultimi tempi con sufficiente 
nettezza di pronunciamenti. Messe 
da parte le solenni tradizioni, ci 
si domandava in varie partì del 
mondo se veramente i più indi¬ 
cati a interpretare le esigenze, gli 
orientamenti e le tendenze dei di¬ 
versi episcopati nazionali conti¬ 
nuassero ad essere, al di là di ogni 
dubbio, i pastori italiani. 

La Chiesa ha subito negli ultimi 
anni una profonda evoluzione, di¬ 
retta nel senso di un riconoscimen¬ 
to delle sue molteplici varietà in 
tutte le diverse parti del mondo. 
I più recenti pontefici italiani, da 
Pio XII a Paolo VI e con la sola 
eccezione straordinaria di Giovan¬ 
ni XXIII, avevano continuato a 
peccare - per così dire - di una 
certa intrinseca italianità: ■-econdo 
la tradizione storica del nostro 
paese, e per quella che era una 
naturale c incalcolabile loro pro¬ 
pensione ad occuparsi prima di 
tutto dell’Italia e a recepirne le 
specifiche sollecitazioni, essi era¬ 
no indotti a dare una specie di pri¬ 
mato agli interessi italiani. 


I nutile ricordare le inge¬ 
renze di Pio XII negli af¬ 
fari interni di casa nostra: 
ma anche Paolo VI, il 
quale pure era animato da 
una grande sollecitudine 
di universalità, non ave¬ 
va mancato di mostrarsi 
influenzato dalle richieste nazio¬ 
nali interne. Le sue stesse enci¬ 
cliche parevano concepite in ita¬ 
liano: basti ricordare la sua presa 
di posizione sul problema del con¬ 


trollo delle nascite e i suoi pro¬ 
nunciamenti sul divorzio o sul ce¬ 
libato del clero per rendersi conto 
che si trattava di direttive eccle¬ 
siastiche oramai superate dal co¬ 
stume affermato e consolidato fra 
i cattolici di altre parti del mon¬ 
do: c in ogni modo non corrispon¬ 
denti alle loro esigenze. 

Si era sempre detto, in favore 
della scelta di un papa italiano, 
che questa garantiva una specie di 
neutralità del Sommo pontefice. L' 
Italia infatti è un paese che non 
fa paura a nessuno sul piano inter¬ 
nazionale, mentre l’eventuale ap¬ 
partenenza di un papa ad un'al¬ 
tra nazione, più importante e de¬ 
terminante negli affari mondiali, 
sembrava comportare gravi rischi 
di favoritismo a prò di questa o 
quella potenza. Ha scritto Indro 
Montanelli che l'Italia non si può 
considerare una vera c propria 
nazione, ma un paese di apolidi 
per i quali la Chiesa era insieme 
madre e patria. 

« Un papa francese sarebbe sta¬ 
to. o poteva essere, oltre che un 
papa, un francese. E cosi uno spa¬ 
gnolo. o un tedesco. Solo un papa 
italiano dava garanzia di essere un 
papa, e basta. Questo credo », 
conclude Montanelli, « che sia il 
vero motivo della nostra secolare 
esclusiva ». Ora che essa è termi¬ 
nala, ci si domandano i motivi del 
suo tramonto. Certo non può pen¬ 
sarsi che l'Italia sia diventata 
quella grande potenza che appa¬ 
riva essere la Francia, o la Spa¬ 
gna, e poi magari la Germania nei 
secoli passati: sarebbe fare torto 
ad una verità che appare irrefuta¬ 
bile agli occhi di tutti. 

Ma una ragione c’è, c credo di 
poterla vedere nelle considerazioni 
cui ho già accennato: un certo ita¬ 
lianismo degli ultimi papi, il quale 
troppo spesso condannava la Chie¬ 
sa universale a sottomettersi a 
considerazioni di natura nostra 
provinciale. D'altro canto mi sem¬ 
bra che si possa anche parlare di 
un insorgere o quanto meno di un 
diffondersi strisciante di una certa 
quale diffidenza nei confronti dell’ 
Italia. Se anche il nostro paese 
non è diventato una grande poten¬ 


za paragonabile a quelle che furo¬ 
no nei secoli della post-riforma u- 
na Francia e una Spagna, è perlo¬ 
meno diventato agli occhi di molti 
episcopati stranieri un caso abnor¬ 
me. qualcosa come un cattivo e- 
sempio. 

È abnorme, perché è in Italia 
che si stanno cercando compro¬ 
messi ed intese con il comuniSmo 
sul piano politico e sociale. Non 
c’è altro paese nel mondo dove il 
comuniSmo abbia cessato di esse¬ 
re considerato come l'incarnazione 
dell'anticristo, puramente e sem¬ 
plicemente. A torto od a ragione, 
nelle chiese cattoliche del resto del 
mondo si continua a ritenere in¬ 
conciliabile la predicazione di Cri¬ 
sto con quella che si richiama a 
Marx. Il comuniSmo rimane all* 
estero intrinsecamente perverso co¬ 
me lo definivano le encicliche dei 
papi di alye età. mentre in Italia 
fin dai tempi di Giovanni XXIII 
è visto solo come un peccato che 
non esclude la comprensione delle 
ragioni del peccatore. 


C hi un po’ conosce il 
mondo esterno a noi 
sa perfettamente che 
questo è un motivo di 
scandalo oltre i nostri 
confini. Sarebbe anche 
stato possibile, in un 
conclave dove i cardi¬ 
nali di altri paesi erano in netta 
prevalenza su quelli italiani, ar¬ 
rivare alla scelta di un papa ita¬ 
liano. estratto dai ranghi dei no¬ 
stri presuli intransigenti: un car¬ 
dinale Siri, per esempio, poteva 
fare al caso; non avrebbe avuto 
nulla da imparare dai suoi colle¬ 
ghi stranieri più ostili al comuni¬ 
Smo. Ma questa forse non è sem¬ 
brata una sufficiente garanzia: con¬ 
dizionamenti ed influenze avreb¬ 
bero comunque avuto la possibili¬ 
tà di farsi sentire. 

Ci fu. lo scorso secolo, già il 
grave esempio di Pio IX: un papa 
che al suo esordio apparve libera¬ 
le e che destò per questo lo scan¬ 
dalo e la stupefazione del principe 
di Mettermeli. Degli italiani, quin- 
(seguc a pag. IV) 
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Giovanni Paolo II risponde 
al saluto dei romani, sorpresi dalla 
sua uscita imprevista dalla Città del Vaticano, 
il 17 ottobre, appena 24 ore dopo la sua elezione, 
Il pontefice si è recato a visitare 
il vescovo polacco Andrea Deskur, 
ricoverato al Policlinico Gemelli. 








(segue da pag. II) 

di, meglio non fidarsi se i momen¬ 
ti sono gravi, ed è questa che deve 
essere stata l’ispirazione dello Spi¬ 
rito Santo disceso a visitare le 
menti « dei suoi » in occasione del¬ 
l'ultimo conclave. Il precedente 
dell’elezione, lo scorso agosto, di 
don Albino Luciani non inganni: 
si era forse creduto che un papa 
italiano fosse ancora possibile, ma 
la breve esperienza di Giovanni 
Paolo I, apparso quasi come un 
papa vernacolo, deve aver fatto 
pensare agli eminentissimi di altre 
nazioni che per fronteggiare la si¬ 
tuazione alla quale sono esposti i 
cattolici di tutto il mondo è neces¬ 
sario, oggi, ben altra cosa. 

Di qui la scelta di un uomo di 
tempra affatto diversa: e non in¬ 
ganni - torno a ripetere - il fatto 
che il cardinale Wojtyla si sia dato 
il nome di Giovanni Paolo II, in 
nome di una asserita continuità, 
la quale in questo caso non è altro 
che un omaggio affettuoso alla 
memoria di un pontefice di troppo 
breve pontificato. Eletto, il nuovo 
papa non ha sorriso nel presentar¬ 
si la prima volta ai fedeli dalla 
loggia della Basilica di San Pie¬ 
tro: ha pianto, invece, ed è sicuro 
che nelle attuali condizioni della 
cattolicità le lagrime sono più ap¬ 
propriate dei sorrisi. 


Q uesto, ovviamente, 
non significa che si 
possa presagire in 
Wojtyla un papa 
piagnone, sia pure 
detto con tutta la 
opportuna e neces¬ 
saria reverenza. In 
quelle lagrime, piuttosto, è da 
vedere il senso della tremenda 
responsabilità che un papa è con¬ 
dannato ad avere. Papa Wojtyla 
non è certo un pusillanime, co¬ 
me risulta dalla sua biografia: ri¬ 
sulta infatti che egli è stato sem¬ 
pre coraggiosissimo, fra le amarez¬ 
ze, le umiliazioni e le intimida¬ 
zioni che ha dovuto subire nei 
quattordici anni di esercizio del 
suo apostolato nella diocesi « di 


IL NUOVO VOLTO 
DEL PAPATO 


frontiera » di Cracovia. Ma la sua 
esperienza è stata dura: ed egli 
è un presule che sa « di che la¬ 
grime grondi e di che sangue » 
la professione religiosa nel mon¬ 
do di oggi. 


P ra i molti, ci sono due 
modi esemplari di con¬ 
cepire il cattolicesimo 
attuale: uno è quello 
della conciliazione e 
della comprensione, e 
l’altro è quello della 
battaglia. Formato ad 
una certa scuola. Wojtyla sembra 
avere assunto la seconda alterna¬ 
tiva, e non stupisce. Ma non stu¬ 
pisce nemmeno che il suo avvento 
al soglio di Pietro sia stalo saluta¬ 
to nel mondo occidentale, prima 
ancora che nel mondo cattolico, 
con tinta esultanza. Si dice che il 
presidente americano Carter se ne 
sia dichiarato entusiasta, come per 
la notizia di aver trovato un nuovo 
straordinario alleato nella condot¬ 
ta di una politica di confronto du¬ 
ro con i governi dell’Est europeo. 
In questo presunto atteggiamento 
del presidente americano ci può 
essere del vero, oltre che del fal¬ 
so o di un calcolo errato. 

Del vero c’è comunque, perché 
la chiamata di un cardinale polac¬ 
co a 264“ successore nella serie 
dei vicari di Cristo significa in 
questo momento annettere alla 
causa dell'Occidente uno dei più 
grandi paesi d’oltre cortina: è 
come se il sipario di ferro fos¬ 
se stato respinto per centinaia c 
centinaia di chilometri più ad o- 
riente. L’Occidente riconquista co¬ 
sì territori: la cosiddetta Chiesa del 
silenzio è formalmente rivendica¬ 
ta. se non annessa di fatto. In al¬ 
tre parole, si ufficializza in modo 
clamoroso la sopravvivenza, la pre¬ 
senza e lo sviluppo del fatto re¬ 
ligioso nei paesi del cosiddetto so¬ 
cialismo reale. 

La testimonianza ci viene da 
una fonte non sospetta, da un 
commento di Mauro Paissan che 
su // Manifesto dell'altro giorno 


ha poi osservato che questo acca¬ 
de « in un momento in cui tutte 
le società dell'Europa orientale so¬ 
no percorse da un rinnovato fer¬ 
mento religioso, una rinascita che 
è insieme forma di estraneazione 
politica e scelta alternativa al re¬ 
gime dominante». Quali saranno 
le ripercussioni negli altri paesi si¬ 
tuati oltre cortina ma ispirati ad 
obbedienza tradizionale verso la 
Chiesa cattolica - come la Ceco¬ 
slovacchia e l'Ungheria, per esem¬ 
pio - è ancora presto per prono¬ 
sticare: ma non c’è dubbio che 
siamo in presenza di un evento di 
eccezionale importanza politica e 
storica. 

Si può infatti osservare che il 
Conclave dal quale è uscito elet- 
i to il cardinale di Cracovia si è 
comportato in maniera difforme 
da quella che sarebbe stata la tra¬ 
dizione. Si erano sempre eletti, 
da quattro secoli e mezzo, cardi¬ 
nali italiani appunto perché il pa¬ 
pa non fosse politicamente carat¬ 
terizzato né potesse venire influen¬ 
zato da considerazioni attinenti a- 
gli interessi del suo paese d’ori¬ 
gine. Per questo, come ho detto, 
non era considerato conveniente 
un papa francese, né uno spagno¬ 
lo, né un tedesco, per riferirci a 
quelle che erano le grandi poten¬ 
ze di un tempo. Ebbene, adesso 
un papa polacco non può sfug¬ 
gire al peso ed al significato del 
s mbolo che in sé e per sé rap¬ 
presenta. 


C osì la Chiesa - dicevo 
all’inizio - ha voltato 
pagina. Il fatto che il 
nuovo papa non sia 
italiano deve dunque 
essere visto ben al di 
là delle considerazioni 
del provinciale esclusi¬ 
vismo deluso delle quali ha fatto 
mostra la folla in San Pietro con 
il suo sbigottimento di fronte al 
primo annuncio. Siano stati con¬ 
sapevoli o no, gli eminentissimi 
elettori, del valore politico della 



Papa Wojtyla 
all'interno del 
Policlinico Gemelli. 

Durante la sisita il Papa 
ha pronunciato un breve discorso 
e ha concluso sorridendo: « Voglio 
ringraziare chi mi ha portato 
qui e anche chi mi ha salvato: 
con questo entusiasmo 
poteva succedere 
che restassi qui 
per curarmi ». 
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scolla latta in conclave, le risul¬ 
tanze politiche sono innegabili: co¬ 
mincia un nuovo capitolo nella 
storia della Chiesa, c comincia nel 
senso di un ritorno a condizioni 
che erano cadute in disuso nel 
corso degli ultimi quattro o cin¬ 
que secoli. Si torna a un papa di 
significato politico preciso. 

Chi abbia fede che le decisioni 
dei cardinali in conclave siano de¬ 
terminate dallo Spirito Santo, non 
può che vedervi una divina esor¬ 
tazione ad impegnarsi nella batta¬ 
glia contro il comuniSmo ateo. Sa¬ 
rebbe quasi una rinnovazione del 
comandamento della Madonna di 


Fatima: ma anche chi non crede 
in simili soprannaturali ammoni¬ 
zioni deve ammettere la probabi¬ 
lità di un rilancio della Chiesa 
sulla via dell’intransigenza. Poli¬ 
ticamente non avremo uno scon¬ 
tro diretto alla maniera predicata 
ai suoi tempi da Pio XII, dato che 
i tempi sono mutati: ma un cam¬ 
biamento di rotta sembra possi¬ 
bile. e soprattutto c’è da atten¬ 
dersi una fiduciosa riscossa dei 
cattolici di oltre cortina. 

Per quanto riguarda l'Italia, e 
sempre senza tener conto in mi¬ 
sura indebita di quello che può 
essere il sentimento di delusione, 
quasi parrocchiale, degli italiani 


ora privati di un privilegio che 
essi consideravano loro spettante 
di diritto, le considerazioni da fa¬ 
re sono assai semplici, e di natu¬ 
ra che mi sembra lieta. Giovanni 
Paolo II dovrebbe essere un papa 
più sollecito delle esigenze della 
Chiesa universale che delle nostre 
questioni interne. Corrisponderà 
quindi meglio a quelli che sono 
gli obblighi della sua missione sa¬ 
crale, e finalmente libererà il no¬ 
stro paese da quella che è stata 
per secoli la soggezione del po¬ 
tere laico al potere religioso della 
cattedra di Pietro. 

I laici italiani hanno per tanto 
tempo sognato, come ha scritto in 


varie sedi Giovanni Spadolini, che 
il Tevere potesse diventare « più 
largo », e che cioè di fatto lo Sta¬ 
to italiano non avesse a subire le 
pressioni di una Chiesa che ha 
sempre interferito nei nostri affa¬ 
ri interni. L’estraneità di Wojtyla 
alle vicende del paese dal quale 
egli si trova a governare la catto¬ 
licità può costituire una buona pre¬ 
messa alla nostra libera sovrani¬ 
tà. Come ho già detto, non lo si 
può chiamare un papa straniero: 
ma l’estraneità è un'altra cosa, e 
la possiamo registrare - da italia¬ 
ni laici - come un fatto del tutto 
positivo. 

Vittorio Gorresio 
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Dallo sperduto villaggio di Wadowice alla gloria del soglio di S. Pietro 
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K uri Rosenberg, un 
polacco israelita, 
che da molti anni 
vive a Roma, ci 
parla del papa, che 
ha conosciuto da ra¬ 
gazzo: « Mi ricordo 
di Karol Wojtyla al 
ginnasio di Wadowice: era il mi¬ 
gliore allievo della scuola. Si di¬ 
stingueva in tutte le materie e gli 
piaceva molto lo sport. D'inverno 
si andava a sciare, d'estate nuota¬ 
vamo o ci divertivamo con la ca¬ 
noa lungo il fiume Skava. L'ho 
perso di vista quando i tedeschi 
invasero la Polonia ». 

Wadowice è una tranquilla cit¬ 
tadina a circa 30 km. da Cracovia. 
La famiglia Wojtyla, originaria di 
Czanska, un villaggio del Sud, vi¬ 
cino a Kety, abitava al primo pia¬ 
no di una modesta casa, in una 
via stretta, via Koscielna. Il padre 
di Karol era sottufficiale dell’eser¬ 
cito, la madre, Emilia Kaczorow- 
ska morì nel '29, quando Karol 
aveva 9 anni. Ed è proprio Karol 
il frutto più maturo di una fami¬ 
glia perseguitata dal destino: una 
sua sorella morì in tenera età, e il 
fratello Edward, medico, fu tra le 
vittime di un'epidemia di scarlat¬ 
tina. 

Prima dell’ultima guerra, Wa¬ 
dowice contava meno di 10 mila 
abitanti. Tutti si ricordano dei 
Wojtyla. Il vecchio parroco mo¬ 
stra il registro delle nascite: « Ka¬ 
rol Jozef Wojtyla, nato il 18 mag¬ 
gio 1920, battezzato il 20 giu¬ 


gno ». 

Dal 1932, il futuro papa è in¬ 
terno al collegio Marcin Wado- 
wity, in via Mickiewicz. dove si 
segnala per il rendimento nelle 
materie letterarie. Nel '38, conse¬ 
guita la maturità, si trasferisce a 
Cracovia. È ancora indeciso fra 
la scelta ecclesiastica e quella uma¬ 
nistica. Nel suo ultimo anno a 
Wadowice, era stato oratore uffi¬ 
ciale, a nome degli studenti, in oc¬ 
casione della visita del cardinale 
Adam Sapieha, metropolita di 
Cracovia. « Hai scelto il sacerdo¬ 
zio? » chiese il cardinale. « Per il 
momento, no », rispose il giovane 
Wojtyla. 

È imminente la guerra. I primi 
anni a Cracovia registrano l'iscri- 

(segue a pag. Vili) 
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Nella foto a sinistra: Karol 


Wojtyla, sottufficiale 
dell'esercito polacco, e la 
moglie, Emilia, con sulle ginocchia 
il piccolo Edward, fratello 
maggiore dell'attuale pontefice. 

È una rara immagine, tratta 
dall'album di famiglia del papa, 
come quella (nella pagina accanto) 
che lo ritrae nel giorno della 
prima Comunione. Nelle due foto 
al centro: in alto, l'atto di 
nascita di Wojtyla: il parroco 
ha aggiornato la carriera di 
Karol con l'elezione a pontefice. 

Al centro, sotto: il futuro papa 
(indicato dalla freccia) coi compagni 
di scuola. Nella foto qui sotto: 


la casa dei Wojtyla a W'adowàce. 






















LA SUA TUA 
DA OPERAIO 
A PAPA 



(segue da pag. VI) 

zione di Karol all'università (facol¬ 
tà di filosofia) e il suo forte inte¬ 
ressamento al teatro, già dimo¬ 
strato a Wadowice: al paese, testi¬ 
moniano l’operaio Sosnicki c il 
calzolaio Kukula, spesso venivano 
organizzate recite ispirate ad epi¬ 
sodi della Bibbia, e Karol era at¬ 
tore e anche regista. L'attitudine 
di Karol sorpassava gli spazi tra¬ 
dizionali della filodrammatica di 
paese. A Cracovia uno dei suoi 
migliori amici fu Mieczyslav Ko- 
tlarczyk, più tardi fondatore dell' 
ottimo Teatro rapsodico. 

H a la guerra sof¬ 
foca queste a- 
spirazioni. La 
necessità spinge 
Karol a lavora¬ 
re come ope¬ 
raio in una fab¬ 
brica di pro¬ 
dotti chimici. L intanto studia, di 
notte, per prepararsi al sacerdo¬ 
zio. Ormai ha scelto. Il padre è 
morto all'inizio della guerra: è so¬ 
lo. Sono anni duri, lavoro e stu¬ 
dio e angoscia. Una mattina uscì 
di casa assonnato, o distratto, e lo 
travolse un autobus lungo la stra¬ 
da che portava alla Solvay. Frat¬ 
tura del cranio. Non solo guarì 
perfettamente, ma i medici con¬ 
statarono addirittura « un ecce¬ 
zionale potenziamento, in seguito 
al trauma, delle facoltà legate al¬ 
la memoria ». 

Wojtyla viene ordinato sacer¬ 
dote nel 1946 e subito il vescovo 
di Cracovia lo manda a Roma per 
frequentare la facoltà di filosofìa 
dell'Angelicum, l'università dei do¬ 
menicani. Ne esce laureato nel 
1948 e torna in Polonia, dove 
esercita « fra difficoltà e restrizio¬ 
ni » il ministero sacerdotale come 
vicario cooperatore in varie par¬ 
rocchie dell’arcidiocesi di Craco¬ 
via. trovando anche il tempo di 
laurearsi in teologia. 

La sua carriera ecclesiastica è 
straordinariamente rapida. Nel 
1958 è nominato vescovo ausilia¬ 
re, coadiutore di Wyszynski, allo¬ 
ra arcivescovo di Cracovia. In 
questa veste partecipa al Concilio 
Vaticano II, è membro della com¬ 
missione di studio sul matrimonio. 

(segue a pag. X) 
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Nella foto a lato: il cardinale 






Wojtyla mentre celebra la Messa 
nel cimitero di guerra 
di Loreto. Nella foto al centro: 
il futuro papa quand'era diacono, 
nel 1946, fra due insegnanti del 
seminario di Cracovia. Poche settimane 
dopo questa foto, Karol Wojtyla 
sarebbe stato ordinato sacerdote. 
Nella foto qui sotto: un'affettuosa 
carezza del cardinale Wojtyla 
a una bambina in costume 
tradizionale, ft il 1966: Wojtyla 
è arcivescovo di Cracovia e tra un anno 
sarà nominato cardinale da Paolo VI. 




Nella foto a lato: Wojtyla giovane 
sacerdote a Roma, nel ’48. Era 
studente all'Angelicum, l'università 
dei domenicani. Nella foto al centro: 
Wojtyla celebra la Messa nel famoso 
santuario della Madonna Nera, 
a Czestochowa. Nella pagina 
di sinistra: un'immagine di Karol 
Wojtyla adolescente. Compagni 
di studi e insegnanti lo ricordano 
come un ragazzo molto studioso 
e vivace. Voleva primeggiare in tutti 
i giochi. Più tardi, già cardinale, 
diceva di tenersi in forma 
con almeno 300 ore di sport all'anno. 
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LA SUA VITA 
HA OPERAIO 
A PAPA 


(segue da pag. Vili) 

Il 13 gennaio 1964 è arcivescovo, 
nel 1967, il 26 giugno. Paolo VI 
gli impone il berretto cardinalizio. 

Non tradisce la passione per le 
lettere o gli studi filosofici. Su due 
riviste cattoliche di Cracovia (// 
settimanale universale e II segno) 
pubblica poesie con lo pseudoni¬ 
mo di Andrea Jawien, il personag¬ 
gio di un romanzo molto noto in 
Polonia, che perde e ritrova la 
fede. Frequenta gli ambienti in¬ 
tellettuali, pubblica una monogra¬ 
fia sul filosofo Max Scheler, espo¬ 
nente della scuola fenomenologica 
tedesca, collabora a riviste filoso¬ 
fiche francesi. 

a li rimane l'hobby 
dello sport. In Po¬ 
lonia si recava a 
Zakopane, la locali¬ 
tà più attrezzata per 
lo sci, ma anche 
nei soggiorni roma¬ 
ni trovava il tempo 
per andare al Terminillo, in pro¬ 
vincia di Rieti, per sciare. È anche 
buon nuotatore: lo riferiscono al¬ 
cuni religiosi che l'hanno visto in 
azione sul lido di Fregene. 

Cresciuto all'ombra di Wyszyn- 
ski, prende posizioni inequivoca¬ 
bili sia politiche, sia teologiche. 
Dice pubblicamente: « Non dob¬ 
biamo farci nessuna illusione sul 
significato ideologico del marxi¬ 
smo: marxismo è ateismo ». Ma 
anche: « La Chiesa deve cercare 
la comunione con il mondo. Biso¬ 
gna evitare qualsiasi spirito di nio- 
nopolizzatori della morale ». 

È un papa che ai romani è pia¬ 
ciuto per la forza che emana. Ha 
grande cultura ma anche prontez¬ 
za di spirito. Recatosi a trovare 
un prelato polacco degente al Po¬ 
liclinico Gemelli (è stata la sua 
prima * uscita » da papa), asse¬ 
diato da un entusiasmo pressante, 
ha commentato: « In ospedale ho 
rischiato di rimanerci... ». Si aspet¬ 
tava di salire sul trono di Pietro? 
Circa un anno fa, probabilmente 
alludendo a Wyszynski, glielo chie¬ 
se un giornalista della televisione 
italiana. « I tempi non sono anco¬ 
ra maturi per un papa polacco », 
rispose il cardinale Wojtyla. Non 
è stato profeta. 

Piero Fortuna 









Nella loto sopra: l'arriso di 
Karol Wojtyla a Roma, con il 
cardinale Wyszynski. Qui a lato: 
Wojtyla con Paolo VI, in 
occasione della beatificazione 
del prete polacco Massimiliano 
Kolbe. Nelle foto al centro, 
in alto: il futuro papa (indicato 
dall'asterisco) a un raduno di 
prelati polacchi, nel 1964. 

In basso: a colloquio con 
Giovanni Paolo 1. 

Nella foto a destra, in alto: 
il cardinale Wojtyla sorride 
agli obiettivi entrando in 
Conclave l'I I ottobre. In basso: 

il suo primo saluto alla folla 
radunata in piazza San Pietro. 
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Raccontiamo attimo per attimo come duecentomila persone hanno vissuto la j 




Roma, ottobre 
apa Luciani sorride 
Ira due grandi po- 
\sters di Messalina e 
Ponzio Pilato dise¬ 
gnati da Vighi. Quel 
sorriso costa mille- 
cinquecento lire ma 
ce n'è da meno, tren¬ 
ta lire una cartolina, mille lire 
una patacca di falso argento, mil¬ 
letrecento lire un sorriso sotto una 
bolla di vetro. Eppoi ritratti in 
rame, in ferro, in terracotta, li¬ 
bretti dal titolo prevedibile « Ha 
sorriso trentaire giorni ». * Lo spa¬ 
zio di un sorriso », « Dietro quel 
sorriso » e anche, definitivo, un 
giornale con la grande foto di pa¬ 
pa Luciani morto c sopra : « Ora 
Dio sorride a lui ». Domenica mat¬ 
tina. 15 ottobre, in Piazza San 
Pietro. 

Mentre i III interpreti della 
sacra rappresentazione che si con¬ 
cluderà con l’elezione del succes¬ 
sore di Giovanni Paolo I sono 
chiusi in Conclave, fuori, al cal¬ 
do di un sole splendente si consu¬ 
mano i riti profani di una attività 
commerciale che offre ai pellegri¬ 
ni-turisti un incredibile campiona¬ 
rio kitsch. 

La gente compra tutto: dollari, 
sterline, franchi svizzeri, yen giap¬ 
ponesi subiscono scambi approssi¬ 
mativi nella frenesia del baratto. 
Ma è un giorno particolare, da un 
momento all'altro nascerà un nuo¬ 
vo papa e il souvenir che testimo¬ 
nia « io c’ero » vai bene il prezzo 
esoso. Così fanno affari d’oro i 
bagarini che vendono i francobolli 
« sede vacante » a due passi dalla 
lunghissima fila che attende l’aper¬ 
tura degli sportelli dcH’uffìcio poste 
vaticane. Sul paginone centrale del- 
YOsservatore romano stanno ben 
allineate le facce dei cardinali e 
uno strillone urla : « Esclusivo! 

Ecco la foto del nuovo papa ». Un 
turista inglese acquista il giornale, 
lo apre e traccia a penna delle cro¬ 
ci sui suoi favoriti : Benelli ne ha 
tre come Baggio. Pironio due, una 
a testa Felici, Pellegrino, Siri. 
« Stavolta », dice. « vincerà un fa¬ 
vorito. Luciani è stato un caso. » 
È un linguaggio da corsa di ca¬ 
valli ma gli inglesi, è noto, scom¬ 
mettono su tutto: sul tempo che 
farà domani, sul nuovo amore del 
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DDE GIORNI 
PIAZZA SAN PIETRO 
TRA LA GENTE 


di Alberto Salani - fotografìe di Vittoriano Kastelli 


principe Carlo, sul futuro papa. 

È ancora presto per guardare 
« er tubo », il comignolo; la pri¬ 
ma fumata c prevista per mezzo¬ 
giorno. C’è tempo allora per gio¬ 
care a frisbee , per prendere a calci 
una palla, per lavarsi i calzini nel¬ 
la fontana come sta facendo quell’ 
hippie. per scattare ancora una 
foto alle guardie svizzere. La sce¬ 
nografia di Piazza San Pietro non 
appare così solenne, l’atmosfera è 
da scampagnata ai Castelli con 
lutto il necessario, seggiole pieghe¬ 
voli, panini, nonno e nipotini, la 
radiolina portatile per seguire, nel 
pomeriggio, la Roma che gioca a 
Napoli. In più ci sono i preti e 
le suorine che arrivano dalla Spa¬ 
gna, dal Sudamerica. dall’Africa: 
sorridenti, beate, allegre, hanno 
sul volto la felicità di essere qui, 
di stare per assistere a un grande 
evento. 

M onsignore, 
un momen¬ 
to per fa¬ 
vore, pos¬ 
siamo in¬ 
tervistar¬ 
la? » Mon¬ 
signor As- 
sad, iracheno, s’aggiusta la fascia 
rossa che gli cinge la tonaca e 
aspetta il ciak. La domanda è 
scontata, chi sarà eletto papa? 
E Assad, serafico: « Sono soltan¬ 
to un povero prete. Perché non 
provate a chiederlo allo Spirito 
Santo?». «Ce piacerebbe, mon- 
signò, ma nun ce sta. » Ben John¬ 
son, 21 anni, studente di Chicago, 
è meno evasivo del prete irache¬ 
no. « Vorrei che il nuovo papa 
avesse la pelle nera, come la mia. 
Prego perche ciò accada. Un papa 
negro cambierebbe la storia della 
Chiesa e anche il modo di pen¬ 
sare della gente. » I desideri si rin¬ 
corrono, non tutti si affidano com¬ 
pletamente allo Spirito Santo: 
« Uno come Luciani andrebbe be¬ 
nissimo », « Meglio Siri che è un 
duro », « Vi ricordate Giovanni 
XXIII, uno come lui... », « Non di¬ 
ca sciocchezze, ci vorranno cin¬ 
quantanni perché la Chiesa rime¬ 
di ai danni da lui causati », « Un 
pastore, certo, che altro dovrebbe 
essere, un barbiere? Siamo seri... » 
(segue a pag. XIV) 
































sacra rappresentazione che si è conclusa con reiezione di Giovanni Paolo II 


Sono le IV,22 di lunedi 16 ottobre quando 
il nuovo pontefice appare al balcone della basilica 
di San Pietro. I.a folla che per un attimo è rimasta 
sconcertata al nome di Carlo Wojtyla pronunziato dal 
cardinale Pericle Felici, ora manifesta un commovente 
entusiasmo. Con poche, semplici parole Giovanni Paolo II, 
264° successore di Pietro e vescovo di Koma, conquista 
la simpatia dei fedeli. Il polacco Wojtyla, 58 anni, 
è il primo papa straniero dopo 455 anni. L'ultimo fu 
l'olandese Adriano Florensz. col nome di Adriano VI. 
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DDE GIORNI 
IN PIAZZA SAN PIETRO 
TRA LA GENTE 


(segue da pag. XII) 

A mezzogiorno meno cinque, 
la fumata nera. Poi dopo pochi 
minuti, uno sbuffo bianco. E al¬ 
lora un grido, un tornare indietro 
affannoso, ancora i dubbi di sem¬ 
pre. è bianca, è nera. Abbiamo il 
papa? È il primo « colpo di tea¬ 
tro » della sacra rappresentazione, 
uno spettacolo che. sia pur offerto 
poco più di un mese fa, ripete I' 
affascinante rituale che fa balzare 
il cuore in petto, strappa le lacri¬ 
me alla suorina, fa rullare il tam¬ 
buro degli hippies mentre molti 
cadono in ginocchio, le mani giun¬ 
te. Una esaltazione collettiva che 
si trasformerà di colpo nella ricer¬ 
ca di una trattoria quando una 
voce austera diffonderà dagli al¬ 
toparlanti la sentenza inequivoca¬ 
bile: « la fumata è nera ». 

P oi le ore sonnolente 
del pomeriggio in at¬ 
tesa della seconda 
fumata. « So’ vecchi 
’sti cardinali, bisogna 
ave pazienza, pure 
loro hanno da fà la 
pennichella. » Il ro¬ 
manesco sdrammatizza il mistero, 
l'immagine dei cardinali sonnec¬ 
chiami dopo il pasto piacereb¬ 
be a Gioacchino Belli, irriverente 
interprete del rapporto fra il po¬ 
polo di Roma e la sua chiesa. In¬ 
tanto, mentre la piazza si riempie 
C scende l'imbrunire. Massimo Si- 
rani. « poeta che sa ancora com¬ 
muoversi ». offre alla gente i suoi 
sonetti. Sono due, scritti sulle fac¬ 
ciate di un foglio c dedicati a 
papa Luciani. Il primo composto 
subito dopo l'elezione, il secondo 
buttato giù in fretta, « fra le lacri¬ 
me », precisa Sirani. dopo la mor¬ 
te improvvisa. Ed eccolo declama¬ 
re sotto i fari della macchina da 
presa: « Caro papa Giovanni Pao¬ 
lo primo / umile e dorce co ll’es- 
seri umani, / solo un mese Pastor 
de li Cristiani, / la morte Tua a 
sorpresa nun capimo / c, spcciar- 
mente a nojantri romani / nun so¬ 
lo ce fa male e ce sofifrinio, / ma 
ce spaventa penzanno ar domani : 
/ dijelo ar Padre Eterno Tu, pe 
pprimo, / dijelo che sta pora U- 
manità / cor bon Pastore tornerà 
a ll'ovile! » 

La grande piazza è piena, la 
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folla gremisce anche via della Con¬ 
ciliazione, una splendida luna ros¬ 
sa si staglia sull'obelisco mentre i 
riflettori dal palazzo della Propa¬ 
ganda e Fide illuminano il comi¬ 
gnolo della Cappella Sistina. « Er 
tubo » sembra malignamente mi¬ 
metizzarsi nella notte. Da secoli 
tocca a lui annunciare a milioni 
di cristiani che c'c un nuovo pa¬ 
pa, sembra inadeguato a un com¬ 
pito così alto, c'è chi lo vorrebbe 
sostituire con un razzo colorato, 
con un palloncino, il telefono, un 
altoparlante che dica semplicemen¬ 
te: « Abbiamo il papa e si chia¬ 
ma... ». 

Un americano alto e grosso di¬ 
squisisce di elettronica, se dipen¬ 
desse da lui San Pietro divente¬ 
rebbe una specie di Cape Cana- 
veral, magari coi cardinali vestiti 
da astronauti. Sua moglie, saggia¬ 
mente. trova invece tutto questo 
estremamente exciiing ed afferma 
convinta che soltanto in Italia un 
papa può essere eletto cd annun¬ 
ciato ai fedeli «col fumo». Poi, 
alle 18.24, la seconda fumata ne¬ 
ra cala sulla delusione di duecen¬ 
tomila persone. Anche stavolta c’è 
« la splendida incertezza » del co¬ 
lore. come è stata definita da un 
cronista in un momento di estasi 
televisiva. Un’incertezza che dura 
poco, fino al « nero » ufficiale del¬ 
la Radio vaticana. Fra mezz'ora 
nella « sala dei papi » III cardi¬ 
nali andranno a cena. 

Lunedì, 16 ottobre. « Ottienici. 
Vergine santissima, un papa ita¬ 
liano », dice il cartello. E se fosse 
straniero? « Non scherziamo, ci 
mancherebbe altro, c'è rimasto so- | 
lo quello... » Penso a quello stu¬ 
dente di Chicago che lo vorrebbe 
nero, dove sarà? Questa mattina 
c'è meno gente, non è giorno di j 
festa, anche Roma lavora. Le suo¬ 
rine spagnole di Santa Teresa di 
Avila hanno già preso posto sui 
gradini di San Pietro, proprio sot¬ 
to il comignolo. Una scrive a ca¬ 
sa, molte pregano. 

Centinaia di obbiettivi, come 
cannoni, stanno puntati sulla log¬ 
gia delle benedizioni. Serafino, 
due quintali di tifoseria calcistica, 
viene intervistato da una stazione 
televisiva americana. Mentre dice 
che vincerà un italiano le teleca¬ 
mere gli inquadrano la schiena 
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Nelle fotografie 
della pagina accanto, l'attesa 
dei fedeli in Piazza San Pietro. Chi 
prega, chi chiacchiera, chi consuma uno spuntino. 

Gente di ogni parte del mondo, di ogni razza; tutti uniti 
nella fede e divisi soltanto dai pronostici sul nome del nuovo 
papa. L’elezione di Wojtyla sorprenderà tutti. Nella foto qui 
a sinistra: una giovane prende appunti per ricordare l'esperienza 
che sta vivendo in questi due giorni, la testimonianza diretta 
di un grande avvenimento. Nella foto a sinistra in basso: 
l’« Osservatore romano » serve anche per ingannare l’attesa. 

Ancora una volta, come già era accaduto poche 
settimane prima con papa Luciani, 
la scelta non ha rispettato 
le previsioni degli 
esperti « vaticanisti ». 


fasciata da una maglia azzurra col 
numero IX. La fumata nera delle 
I 1,30 non suscita troppe emozio¬ 
ni, sembra prevista. Dice un prete 
francese: « Sono sicuro che il pa¬ 
pa lo avremo stasera. Oggi la piaz¬ 
za non è piena, eppoi di sera c 
più suggestivo. Anche lo spettaco¬ 
lo ha importanza ». Antonio P.. 
impiegato statale di Catania, sta 
seduto sotto il colonnato, affranto. 
« Non ne posso più, ho i piedi e 
la schiena che mi fan male, ep¬ 
pure il papa voglio vederlo. » Si 
accende una sigaretta, si slaccia 
le scarpe da tennis e dice: « Ve¬ 
de. vengo a Roma da 36 anni e 
non ho mai visto il papa. Un me¬ 
se fa credevo che fosse la volta 
buona, sapevo che papa Luciani 
dava una udienza generale e io 
volevo esserci. Mi è andata male, 
ho dovuto tornare a casa d'im¬ 
provviso, mio padre stava male, 
eppoi... era giorno di stipendio ed 
ero restato senza soldi ». 

Storie minime, come tante al¬ 
tre. quella dei plobetrotters olan¬ 
desi che da una settimana dor¬ 
mono sotto le colonne del Bernini, 
mangiano pizze e bevono l'acqua 
della fontana. Della barbona Ma¬ 
ria che si dichiara « innamorata 
di papa Luciani » che assomiglia¬ 
va al suo vecchio fidanzato. Ora 
dà da mangiare ai piccioni e dice 
che non le importa chi sarà papa. 

A ncora una volta sta 
calando la notte, la 
scena è perfetta, 
come quella di ieri 
sera: duecentomila 
persone in attesa, ì 
riffettori sul comi¬ 
gnolo, un brusìo che 
è ansia, speranza, desiderio. Alle 
18,18 la fumata bianca, inequivo¬ 
cabile. continua. Un urlo di libera¬ 
zione, un applauso, la corsa fre¬ 
netica per prender posto sotto la 
loggia di San Pietro. Antonio P. è 
in prima fila, difende coi gomiti 
la sua posizione, questa volta avrà 
qualcosa da raccontare a Catania. 
In questo perfetto dramma sacro i 
tempi d'entrata in scena sono cal¬ 
colati al secondo, in una mecca¬ 
nica collaudata nei secoli. Ora 
tutti sanno che cosa riserva il ce¬ 
rimoniale: la luce che si accende 
nella grande sala (un applauso lun¬ 


ghissimo). lo scostarsi dei tendag¬ 
gi. la finestra che si apre lenta¬ 
mente. il cardinale che appare e 
nel silenzio più profondo pronun¬ 
cia la formula: Ha he mas Poponi... 
E dopo un attimo, quel nome, 
inaspettato, diffìcile, Wojtyla, Car¬ 
lo Wojtyla. Giovanni Paolo II. 

Un silenzio sbigottito, un in¬ 
terrogarsi a vicenda. Chi è? « Un 
negro, un vietnamita, un cecoslo¬ 
vacco... No, è un polacco, eccolo, 
è questo. » L'Osservatore romano 
viene strappato, conteso, si cerca 
affannosamente fra cento volti 
quello di Wojtyla: ha una bella 
faccia, è buono, c bello. Una suo¬ 
ra sviene di felicità, le innaffiano 
il viso con coca cola, quando ri¬ 
prende i sensi Ciiovanni Paolo II 
è già al balcone che sorride, be¬ 
nedice. abbraccia, dice a chi gli 
tiene il microfono « adesso ba¬ 
sta » e sono in molti a sentirlo. 

Si conclude così, con un colpo 
di scena straordinario, una sacra 
rappresentazione che nessun regi¬ 
sta, tranne lo Spirito Santo, avreb¬ 
be potuto immaginare. Dopo Gio¬ 
vanni Paolo II lasciano i balconi 
anche i porporati e il palcosceni¬ 
co resta vuoto. La fanfara dei ca¬ 
rabinieri che si allontana porta 
con sé gli ultimi echi di una sug¬ 
gestione magica che per due gior¬ 
ni ha estenuato nell'attesa fedeli 
e non fedeli. Ed ecco, dopo la 
perplessità, l’entusiasmo, l'estasi, 
che la gente diventa « politica » 
e cerca di interpretare la scelta di 
un papa polacco, di razionalizza¬ 
re il mistero che nasconde quel 
nome. « È un coraggioso, viene 
da una terra di cattolici che non 
si piegano ai comunisti », « Sarà 
un ponte fra est e ovest », « Era 
ora che uno straniero diventasse 
papa », « Piacerà a Berlinguer? », 
« Una bella faccia da contadi¬ 
no... », « Povera Italia, manco er 
papa... » 

L'edizione straordinaria dell' 
Osservatore romano viene conte¬ 
sa da migliaia di mani, in prima 
pagina sorride lui. Giovanni Pao¬ 
lo II, il pontefice che viene da 
lontano. Sarà un pastore o un po¬ 
litico? » A me », dice un vecchiet¬ 
to che sta addentando un panino. 
« me basta che sia un papa bono. 
E che ha da esse un papa? » 

Alberto Salani 
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In questi scritti le riflessioni di papa Giovanni Paolo II sulle questioni più importanti 
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Due volumi, “Segno di contraddizione” (collana 
“Vita e pensiero" dell’Università cattolica di Mi¬ 
lano) e “Amore e responsabilità’’ (Marietti Edito¬ 
re), offrono un quadro completo della personali¬ 
tà di Karol Wojtyla e anticipano la linea che se¬ 
guirà il suo papato sui temi di maggiore attualità. 



La povertà del Terzo Mondo 
è nn peccato 
contro Gesù Cristo 


U n vero manifesto ideologi¬ 
co ed etico del nuovo papa 
può essere considerato il 
brano posto a conclusione 
di Segno di contraddizione: « Ri¬ 
pensiamo a tutto ciò che il mondo 
e l’uomo contemporaneo vivono, 
a tutto ciò che di sicuro tormenta 
in modo particolare l'animo del 
successore di Pietro, al quale il 
Signore ha affidato le chiavi del 
regno celeste dicendo: "Qualun¬ 
que cosa legherai sulla terra sarà 
legata anche nei cieli; e qualun¬ 
que cosa scioglierai sulla terra sa¬ 
rà sciolta anche nei cieli”. La no¬ 
stra terra sembra oggi più piccola; 
si sono ridotte le distanze tra i 
continenti, perfino la luna è stata 
toccata dal piede umano. E in que¬ 
sto vicendevole avvicinamento, 
grazie ai mezzi di trasporto e ai 
mass media, si vede meglio attra¬ 
verso quali strade passa l'opposi¬ 
zione a Cristo Gesù, al suo Van¬ 
gelo o alla Chiesa. Vi è certamen¬ 
te negli uomini di oggi una forma 
di contraddizione, che si può il¬ 


lustrare con la favola del ricco 
Epulone e di Lazzaro. Gesù sta 
dalla parte di Lazzaro. Il suo Re¬ 
gno in questo mondo si realizza 
secondo il programma delle bea¬ 
titudini. c si sa che i beati sono i 
poveri, i poveri in spirito, i miti, 
quelli che hanno fame e sete di 
giustizia e quelli che piangono. I 
beali sono anche i misericordiosi. 
La grande povertà dei popoli, 
quella prima di tutto dei poveri 
del Terzo Mondo, la fame, lo 
sfruttamento economico, il colo¬ 
nialismo - che è presente non sol¬ 
tanto nel Terzo Mondo - tutto 
questo ha il significato di una op¬ 
posizione a Cristo da parte dei 
potenti, indipendentemente dai re¬ 
gimi o dalle tradizioni culturali. 
C’è di sicuro in questo mondo 
una grande carica di fede, un con¬ 
siderevole margine di libertà per 
la missione della Chiesa. Sebbene 
si tratti spesso soltanto di un 
margine. Basta osservare le prin¬ 
cipali tendenze che dominano nei 
mezzi di comunicazione sociale. 


basta prestare attenzione a ciò che 
si passa sotto silenzio, basta pre¬ 
stare orecchio a ciò a cui ci si 
oppone di più. per vedere che an¬ 
che là dove si accetta Cristo, nel¬ 
lo stesso tempo ci si oppone a 
Cristo. Si vorrebbe adattarlo alle 
misure proprie alla dimensione 
dell'uomo dell’era del progresso 
e al programma della civiltà mo¬ 
derna, programma di consumismo 
e non di fini trascendentali. 

« Questa non è l'unica forma 
di contraddizione a Cristo, però. 
Accanto ad essa se ne trova un’ 
altra. E una forma di opposizio¬ 
ne diretta a Cristo, un rifiuto aper¬ 
to dei Vangelo, una negazione del¬ 
la verità su Dio, sull'uomo e sul 
mondo che il Vangelo proclama. 
Questa negazione assume talvolta 
carattere di brutalità. Si sa che esi¬ 
stono ancora paesi nei quali sono 
chiuse le chiese di ogni confes¬ 
sione, nei quali per l'amministra¬ 
zione del Battesimo il sacerdote 
viene condannato a morte. Forse, 
in questa terra di persecuzione ci 
sono ancora le tracce delle anti¬ 
che catacombe cristiane e dei cir¬ 
chi, nei quali i testimoni di Cristo 
venivano gettati per essere sbra¬ 
nati dalle fiere. Tuttavia la perse¬ 
cuzione contemporanea, quella ti¬ 
pica degli ultimi anni del vente¬ 
simo secolo, ha un contesto com¬ 
pletamente diverso da quello anti¬ 
co e, quindi, un significato del tut¬ 
to differente. Viviamo in un’epoca 
nella quale tutto il mondo pro¬ 
clama la libertà di coscienza e la 
libertà religiosa, ed anche in un’ 
epoca nella quale la lotta contro 
la religione, che è definita "oppio 
del popolo”, si esercita in modo 
da non creare, per quanto possi¬ 
bile, nuovi martiri. Così il pro¬ 
gramma dell’epoca è la persecu¬ 
zione, però, fatte salve le appa¬ 
renze; la persecuzione non esiste 
e vi è piena libertà religiosa. In 
più, tutto questo programma ha 
saputo destare in molti l’impres¬ 
sione di essere dalla parte di Laz¬ 
zaro contro il Ricco e, quindi, 
dalla stessa parte nella quale si è 
posto Cristo, pur essendo soprat¬ 
tutto contro Cristo. Possiamo di¬ 
re davvero "soprattutto"? Vorrem¬ 
mo tanto poter affermare il con¬ 
trario. Purtroppo i fatti mostrano 
chiaramente die la lotta religiosa 


esiste e che tuttora tale lotta costi¬ 
tuisce un intoccabile dogma del 
programma. Sembra anche che il 
mezzo più necessario per la rea¬ 
lizzazione di questo “paradiso sul¬ 
la terra” si trovi nel privare l’uo¬ 
mo della forza che attinge in Cri¬ 
sto: questa forza è stata, infatti, 
decisamente condannata come de¬ 
bolezza. indegna dell'uomo. Inde¬ 
gna, ma piuttosto scomoda. L'uo¬ 
mo forte della forza datagli dalla 
fede non permette facilmente di 
essere spinto nell'anonimo collet¬ 
tivo ». 



Obbedienza a Dio 
contro 

i mali della società 

Il problema dell’obbedienza, an¬ 
che aH’interno della struttura del¬ 
la Chiesa, e delle gerarchie è sta¬ 
to affrontato da papa Giovanni 
Paolo II in un altro passo di Se¬ 
gno di contraddizione. 

« Christus /(ictus est prò nobis 
oboediens usque ad tnortem. Non 
dimenticherò mai quello che spe¬ 
rimentai quando per la prima vol¬ 
ta sentii queste parole di San Pao¬ 
lo durante la solenne liturgia svol¬ 
tasi nelle cattedrale reale di Wa- 
wel, a Cracovia. Da giovane vi 
ero andato nel mercoledì Santo, 
quando per la prima volta canta¬ 
vano il mattutino. Ricordo gli a- 
lunni del seminario seduti sulle 
panche, i canonici del capitolo nei 
loro seggi in coro, e presso l’al- 
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della morale cattolica contemporanea e sulle tensioni della società moderna 


tare maggiore della cattedrale l'ar¬ 
civescovo di Cracovia e l'indimen¬ 
ticabile cardinale Adamo Stefano 
Sapieha. Nel posto centrale un 
grande tripode, con le candele che 
venivano successivamente spente 
a mano a mano che si terminava 
di cantare i singoli salmi. Dopo le 
parole di San Paolo sull’obbedien¬ 
za di Cristo fino alla morte tutti ri¬ 
masero in silenzio, ed io sentii che 
in quell'istante tacevano non solo 
gli uomini, ma anche tutta quella 
cattedrale, in cui si è concentra¬ 
ta la storia della mia nazione. 

« Era il silenzio davanti al Miste¬ 
ro, in cui Dio per mezzo di suo 
Figlio, obbediente fino alla morte, 
compie l'opera della Giustificazio¬ 
ne, introduce il mistero della Re¬ 
denzione nel mistero della Crea¬ 
zione. San Paolo va ancora più 
avanti, quando scrive: “quindi co¬ 
me la caduta di un solo uomo, A- 
damo. portò alla condanna di tutti 
gli uomini, così l'opera di giustizia 
di uno solo portò alla giustifica¬ 
zione di vita per tutti. Come in¬ 
fatti per la disobbedienza di quel¬ 
l'uomo, i molti furono costituiti 
peccatori, cosi per l'obbedienza di 
quello solo, Cristo, i molti saran¬ 
no costituiti giusti”. 

« La contrapposizione è molto 
chiara: disobbedienza-obbedienza, 
peccatori-giusti. Cristo è divenuto 
"obbediente fino alla morte”. Che 
cosa vuol dire obbedienza? Ci so¬ 
no diversi concetti e diverse in¬ 
terpretazioni dell'obbedienza e del¬ 
la disobbedienza. Si tratta sem¬ 
pre di accettare una volontà su¬ 
periore. Il senso, però, di questa 
accettazione e il modo di accet¬ 
tare possono essere molto diffe¬ 
renti. Esiste cosi l'obbedienza cie¬ 
ca, l'obbedienza di malavoglia, 
cioè per sola forza di costrizione, 
che in fondo assomiglia di più al¬ 
la disobbedienza per il suo atteg¬ 
giamento interiore e l'intenzione. 

« Alle radici dell’obbedienza c 
della disobbedienza c’è sempre la 
volontà, cioè la libertà: volontà 
e libertà nei confronti della Vo¬ 
lontà. Quando San Paolo contrap¬ 
pone la disobbedienza del primo 
Adamo alla obbedienza del Secon¬ 
do, cioè di Cristo, bisogna vedere 
l’una c l’altra nelle loro piene di¬ 
mensioni. La piena dimensione 
dell'obbedienza di Cristo viene de¬ 


terminata dalla Parola e dall'A¬ 
more, così come la disobbedienza 
del primo Uomo ha la sua fonte 
nell'anti-Parola c nell'anti-Amorc. 
La Parola dice la Verità su Dio 
che è Padre e “Amore" e insieme 
con Lui infonde Amore. Questa 
Verità e quest'Amore si esprimono 
nella obbedienza di Gesù, nell'ob¬ 
bedienza fino alla morte. 



Evitate che il sesso 
mortifichi 
nomini e donne 


« L’obbedienza del figlio al pa¬ 
dre è anche un atto di giustizia 
nei confronti del Dio dcU’intìnita 
maestà. Fin dall’alba della storia 
dell'uomo, nel mondo alberga l'in¬ 
giustizia: la commette l’uomo con¬ 
tro l’uomo, la comunità contro 
la comunità, la nazione contro la 
nazione. La Sacra Scrittura è pie¬ 
na di continui richiami, perché 
gli uomini operino c vivano se¬ 
condo giustizia. Ma i nostri tempi 
sono strapieni degli esempi più 
sconvolgenti di ingiustizie. Lo di¬ 
mostrò tra l'altro il Sinodo dei 
vescovi del 1971. Oggi il mondo 
è attraversato da un disperato gri¬ 
do di appello per la giustizia so¬ 
ciale, per la giustizia relativa a 
ogni singolo uomo. La giustizia è 
un compito da realizzare, per ogni 
uomo e in ogni epoca. Ci sono 
stati nel passato e ci sono tutt'og- 
gi tanti programmi per “guarire” 
il mondo, che annunciano l'arrivo 
di una vera giustizia fra gli uomi¬ 


ni. Essi non possono, però, essere 
considerati completi, se non si 
collegano con quella giustificazio¬ 
ne davanti a Dio, che comprende 
il fondamento primario di ogni 
giustizia alia quale ci ha portato 
l’obbedienza di Cristo, l'obbedien¬ 
za fino alla morte... » 

Il libro Amore e responsabilità. 
pubblicato nel 1969 e scritto ben 
prima dell'enciclica Humanae vi- 
tae, è invece un vero c proprio 
manuale di morale e di educazio¬ 
ne sessuale, redatto senza timori 
o false esitazioni, con nutriti rife¬ 
rimenti alla sessuologia e alla fe¬ 
nomenologia di Heidegger, Sheler 
e Sawicki. Attraverso un’appro- 
fondita analisi filosofica Karol 
Wojtyla contrappone l'Amore al 
semplice godimento sessuale, in¬ 
teso come sfruttamento della per¬ 
sona altrui. « Solo l'amore può 
escludere l’utilizzazione di una 
persona da parte di un’altra. L'a¬ 
more, si è detto, è condizionato 
dal comune rapporto fra le per¬ 
sone e il medesimo bene che esse 
scelgono c al quale si sottometto¬ 
no insieme. Il matrimonio è il 
campo preferito di questo princi¬ 
pio, perché nel matrimonio due 
persone, l’uomo e la donna, si le¬ 
gano in modo tale da divenire “un 
solo corpo", secondo l'espressio¬ 
ne del Libro della Genesi, “un 
solo oggetto di vita sessuale". » 
Della necessità di evitare la 
strumentalizzazione di una perso¬ 
na da parte di un’altra, Wojtyla 
fa argomento a favore della indis¬ 
solubilità del matrimonio: « Se un 
uomo ha posseduto una donna in 
quanto sua sposa grazie a un ma¬ 
trimonio legale, e se. in capo a 
un certo tempo, la lascia per unir¬ 
si a un'altra, prova con ciò che 
la sua sposa rappresentava per lui 
solo dei valori sessuali. Sono due 
cose che vanno di pari passo: con¬ 
siderare la persona di sesso oppo¬ 
sto come un oggetto che compor¬ 
ta esclusivamente dei valori ses¬ 
suali, e vedere nel matrimonio, 
anziché una istituzione atta a ser¬ 
vire l’unione di due persone, un' 
istituzione che non abbia altro 
scopo che i valori sessuali ». 

Nell’appendice a Amore e re¬ 
sponsabilità il cardinale Wojtyla 
si occupa anche della regolamen¬ 
tazione delle nascite. 



Nascite controllate 
soltanto 

con l’Ogino-Knans 

« 6 inutile parlare degli anti¬ 
concezionali. È sufficiente consta¬ 
tare che sono sempre nocivi alla 
salute. I prodotti biologici posso¬ 
no provocare importanti cambia¬ 
menti irreversibili nell’organismo 
umano. I prodotti chimici sono 
per definizione dei veleni, perché 
devono avere la forza di distrug¬ 
gere le cellule genitali, quindi so¬ 
no altrettanto nocivi. I mezzi mec¬ 
canici provocano, da una parte, 
lesioni dovute allo sfregamento 
delle vie genitali della donna per 
opera di un corpo estraneo, e d' 
altra parte sottraggono spontaneità 
all'atto sessuale, il che è insoppor¬ 
tabile soprattutto per la donna. 

« I metodi naturali consistono 
invece nel determinare il momen¬ 
to dell'ovulazione, e nell’interrom- 
pere i rapporti coniugali durante 
il periodo di fecondità. Bisogna 
perciò che l'uomo sia continente 
durante determinati periodi, e per 
questo una regolamentazione del¬ 
le nascite conforme alla natura fa 
appello all'atteggiamento morale 
dell'uomo. La continenza è l'unica 
a permettere di stabilire il ritmo 
biologico normale nel matrimonio, 
ritmo conforme alla natura. I 
rapporti che vi si accordano so¬ 
no sani, conformi all'igiene, esen¬ 
ti da nevrosi. » 

(a cura eli Remo Gnerrini) 
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Il nuovo pontefice di fronte alla revisione del Concordato 


QUALI SARANNO 
I RAPPORTI 

CON LO STATO ITALIANO? 

di Giovanni Spadolini 


N ell’aprile 1967 il ca¬ 
po dello Stalo po¬ 
lacco, Ochab, si re¬ 
cò in visita in Ita¬ 
lia. Lo ricordo nelle 
stanze del Quirina¬ 
le, ospite del presi¬ 
dente Saragat: un 
volto aperto, una grande cordialità 
e bonomia, una sottolineatura 
ostentata dei legami di amicizia 
con l'Italia. « Un solo argomento 
conviene non toccare con Ochab: 
il Vaticano, le relazioni col mon¬ 
do cattolico. » Era il suggerimento 
degli alti funzionari della presi¬ 
denza della Repubblica. 

Capo di uno Stato a grandis¬ 
sima maggioranza cattolica, Ochab 
non varcò le soglie dei palazzi 
apostolici. Pochi mesi prima, il 
governo polacco aveva opposto un 
fermo e neanche tanto garbato 
fin de non recevoir al pontefice 
Paolo VI che aveva chiesto di re¬ 
carsi in Polonia, pellegrino di pa¬ 
ce e di fraternità, per il millennio 
del santuario di Czestochowa, il 
simbolo della tenace fedeltà polac¬ 
ca al magistero romano, identifi¬ 
cato col culto mariano più che in 
ogni altra provincia della cattoli¬ 
cità. Fu, per papa Montini, una 
ferita assai dolorosa. 

Nessuno avrebbe potuto imma¬ 
ginare allora che undici anni più 
tardi le più alte autorità del re¬ 
gime comunista polacco si sareb¬ 
bero recate a Roma per assistere 
all'« incoronazione » di un pon¬ 
tefice polacco, sia pure nell'edi¬ 
zione ridotta voluta da Giovanni 
Paolo I. FI nessuno avrebbe po¬ 
tuto immaginare in quegli anni 
turbali e difficili che il Consiglio 
generale della Chiesa polacca a- 
vrebbe potuto rivolgere al succes¬ 
sore dì Paolo VI. già arcivescovo 
di Cracovia e « delfino » sia pu¬ 
re più pragmatico e realistico, del 
cardinale Wyszynski, l'invito a re¬ 
carsi in visita ufficiale in Polonia, 
quasi a sciogliere il voto mai esau¬ 
dito del pontefice che aveva ele¬ 
vato alla porpora il futuro papa, 
appunto il cardinale Wojtyla. 

Un papa polacco? Una larga 
parte dell'opinione internazionale 
era ormai preparata al papa non 
italiano. L’« imprevisto » della so¬ 
luzione Luciani aveva conferma¬ 
to le tensioni e le contraddizioni 
ormai avanzanti nell'episcopato 


italiano, capace di mettersi d'ac¬ 
cordo solo su un nome di secon¬ 
da fila, con marcata caratterizza¬ 
zione pastorale e con l'aggiunta di 
nessun legame con gli intrecci del 
mondo di curia. 

L'andamento tormentato dell' 
intervallo tra l'improvvisa scom¬ 
parsa di papa Luciani e l'inizio 
del Conclave aveva accentuato il 
peso di quelle fratture, il rilievo 
di quelle difficoltà. Si era ricorsi, 
nell’uso delle interviste o dei mez¬ 
zi di comunicazione di massa, a 
sistemi prossimi alla lotta politi¬ 
ca italiana o alle investiture dei 
presidenti del Consiglio piuttosto 
che dei pontefici. Il contrasto fra 
« curiali » e « residenziali » era 
esploso con violenza prima dissi¬ 
mulata. L'esistenza di un'ala tra¬ 
dizionalista, limitatrice del mes¬ 
saggio conciliare, era stata riven¬ 
dicata con una punta di alterez¬ 
za « pacchiana ». 

Il risultato è stato non soltan¬ 
to il papa straniero ma soprattut¬ 
to il papa polacco. Si è ricorsi al¬ 
la regione cattolica dove non è 
affiorata in questi anni nessuna 
« contestazione » ne del magiste¬ 
ro romano (cattolicesimo e nazio¬ 
ne si identificano in Polonia) né 
del depositimi fidei della tradizio¬ 
ne cattolica, sia pure innestato sul 
tronco del Concilio. E il vescovo 
scelto per la cattedra di Pietro è 
un « polacco montiniano ». un 
uomo che ha avuto una parte di 
rilievo nel Concilio Vaticano II, 
il presule che ha contribuito alla 
definizione delle nuove norme sul 
matrimonio, il pastore d'anime che 
si è impegnalo più di ogni altro 
nella rivendicazione e nella dife¬ 
sa della collegialità episcopale, re¬ 
latore, per esplicita volontà di 
Paolo VI. nell'ultimo Sinodo. E 
proprio il Sinodo era stato il « no¬ 
do » su cui era maturata la solu¬ 
zione di compromesso Luciani. 

« Un Luciani più colto e un 
Luciani polacco », c stato detto. 
Ma con quali riflessi per l'Italia? 
Non c'è solo la differenza fra il 
dolce dialetto veneto e quella lin¬ 
gua dura, secca, un po' tagliente 
che risuonò su una vasta e attoni¬ 
ta folla riunita in piazza San Pie¬ 
tro. in quel 16 ottobre. C'c, so¬ 
prattutto. la totale estraneità di 
papa Giovanni Paolo II alle com¬ 
petizioni, ai contrasti, alle rivali¬ 


tà che hanno contraddistinto, dal 
'45 in avanti, il mondo dei catto¬ 
lici politici italiani c che sì sono 
riflesse in un tormentato rapporto 
fra il Vaticano e la Democrazia 
cristiana, talvolta troppo stretto, 
con commistioni e confusioni va¬ 
rie. Nulla di simile a quella tre¬ 
pida partecipazione di papa Mon¬ 
tini . un papa profondamente le¬ 
gato alla storia della De, anche 
per ragioni familiari . alle vicen¬ 
de politiche di casa nostra e alle 
tensioni dello scudo crociato. 

P apa Wojtyla conosce 
bene Roma, ma solo 
la Roma vaticana. 
Per lui molti nomi 
del nostro annuario 
parlamentare sono 
sconosciuti e forse 
impronunciabili. Non 
ha né la tendenza all’intervento di 
Pio XII; né la distinzione fra le 
due rive del Tevere, ma con ac¬ 
centi di peculiare italianità, di 
Giovanni XXIII; né il rapporto 
problematico, ma intensissimo, in 
chiave democratica, di Paolo VI. 

Ci si domanda da più parti qua¬ 
li riflessi avrà la scelta papale nel¬ 
la revisione del Concordato, un 
tema di importanza dominante per 
papa Montini. Da un lato l’espe¬ 
rienza dei contatti e degli equili¬ 
bri quasi armistiziali, realizzati 
fra Chiesa cattolica e regime co¬ 
munista polacco proprio grazie al¬ 
la fermezza e accortezza del car¬ 
dinale Wojtyla, abilita il nuovo 
pontefice a un uso accorto e sa¬ 
gace dell'arma concordataria, cui 
quasi sempre la Chiesa ricorse per 
difendersi dai regimi assoluti o 
cesaristi. Dall'altro lato l’accen¬ 
tuata vocazione pastorale del nuo¬ 
vo pontefice dovrebbe diminuire 
l'importanza degli strumenti con¬ 
cordatari per un paese che, come 
la Repubblica italiana, gode di 
tutti i vantaggi della libertà reli¬ 
giosa. Forse nessun papa come 
un papa polacco è portato a com¬ 
prendere quanto l'Italia sarà diver¬ 
sa dalla Polonia. 

Giovanni Spadolini 


Papa Giovanni Paolo II prega 
nella Cappella Sistina 
dopo il discorso ai cardinali 
all'indomani della sua elezione. 
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IL PAPA 

E IL SUO TEMPO 


IQAA La chiesa parrocchiale 
19 mU d c | villaggio polacco di 
Wadowice annota il giorno 18 
maggio la nascita di Karol Wojty¬ 
la. Da due anni, con la fine (Iella 
grande guerra, con il crollo dello 
turismo e degli Imperi Centrali, 
la Polonia è di nuovo una nazio¬ 
ne indipendente. 

|QOO II collegio « Compagni 
1900 di Maria » a Cracovia 
festeggia la fine dell'anno scola¬ 
stico accogliendo il cardinale Sa- 
pieha. L'allievo Karol Wojtyla è 
invitato a pronunciare il discorso 
di benvenuto. « Questo allievo è 
destinato al clero? ». chiede il car¬ 
dinale: « Per il momento no », ri¬ 
sponde uno dei padri. Il primo 
settembre le truppe nazista inva¬ 
dono la Polonia. È la seconda 
guerra mondiale. 

1946-1948 

continua i suoi studi a Roma. Si 
rafforza il dominio sovietico su 
tutto l'Est. È l’anno del colpo di 
Praga. La Polonia diventa una re¬ 
pubblica popolare. 

Sul finire di 
questo perio¬ 
do. il vescovo Karol Wojtyla di¬ 
venta coadiutore del cardinale 
Wyszynski a Cracovia. Dal IV56. 
anno del ventesimo congresso, del 
rapporto Krusciov e della rivolta 
operaia di Poznan. il disgelo si 
accentua. Il comunista nazionale 
Gomulka è tornato al potere. 

|Q£7 « È l’ultima noia che vi 
l*»”® do», dice Karol Wojtyla 
ai sacerdoti di Cracovia che lo 
festeggiano per la nomina a car¬ 
dinale. La Polonia vive in una re¬ 
lativa libertà, ma una revisione 
profonda dello stalinismo non è 
mai avvenuta. La Cecoslovacchia 
va verso la caduta di Novotny e 
la breve primavera di Praga. 

|Q77 Wojtyla è arcivescovo di 
Avi • Cracovia. Nell'autunno, 
il primo segretario del Pc polacco 
Edward Gierek si incontra per la 
prima volta con il cardinale Wys- 
zynski. di cui Wojtyla era da anni 
il piti stretto collaboratore. 
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ESCLUSIVO La testimonianza d’un giornalista americano che ha parlato con Wojtyla 


HI DISSE: "VOGLIAMO 
IL DIRITTO 

DI INSEGNARE LA FEDE” 

di Tad Szulc 



Il cardinali- Wojt) la con dm- suore, prima di una riunioni- 
dei Sinodo: nel consesso dei vescovi, sostenne sempre 
la necessità di rendere collegiale il governo della Chiesa. 


I ncontrai il cardinale Woj¬ 
tyla circa un anno fa, nel 
palazzo arcivescovile di 
Varsavia in via Miedowa, 
e non appena cominciam¬ 
mo a discutere il proble¬ 
ma delle relazioni fra il 
governo comunista polac¬ 
co c la Chiesa cattolica, il futuro 
pontefice espresse in maniera ine¬ 
quivocabile il suo punto di vista. 
« La cosa importante nel dialogo 
fra lo Stato e noi », mi disse, « non 
è strappare il permesso per co¬ 
struire una o due nuove chiese, 
ma ottenere l'accesso ai mass-me¬ 
dia e la possibilità di insegnare la 
religione nelle scuole ». 

Queste erano - e sono tuttora - 
le aspirazioni più urgenti della 
potente Chiesa cattolica polacca 
riguardo al problema della coesi¬ 
stenza con lo Stato comunista. Ne¬ 
gli ultimi anni, il cardinale Woj¬ 
tyla è stato il più energico porta¬ 
voce di queste nuove esigenze. 

Il cardinale era arrivato nella 
capitale dalla sua diocesi di Cra¬ 
covia, nel Sud del paese, per il 
periodico incontro con il cardi¬ 
nale Stefan Wvszynski, primate di 
Polonia. Quel giorno, mi trovavo 
nel palazzo arcivescovile per rac¬ 
cogliere notizie sulla Chiesa po¬ 
lacca. Fui presentato da un ve¬ 
scovo di mia conoscenza a monsi¬ 
gnor Wojtyla che, con grande cor¬ 
tesia, acconsenti a una breve con¬ 
versazione. Il cardinale aveva viag¬ 
giato molto nel mondo c anche 
attraverso gli Stati Uniti, dove nel 
1975 aveva guidato una delega¬ 
zione di quindici vescovi polacchi 
alla conferenza eucaristica di Phi- 
ladelphia. Mi disse che era molto 
importante che gli stranieri capis¬ 
sero esattamente i rapporti fra i 
cattolici polacchi e il governo co¬ 
munista. 

Ancora prima di incontrarlo, 
avevo sentito parlare di lui a Var¬ 
savia: con Wyszynski in cattiva sa¬ 
lute - aveva subito un’operazione 
a causa di un tumore - e ormai 
anziano, il cardinale Wojtyla era 
indicato da tutti come il suo suc¬ 
cessore alla carica di Primate. Era 
anche considerato un « duro », un 
polemico. In alcune conversazio¬ 
ni private, membri del governo e 
del partito comunista mi fecero sa¬ 
pere che speravano che Paolo VI 


sceglicsse un altro come nuovo 
Primate. Il cardinale Wojtyla, mi 
dissero, parlava troppo chiara¬ 
mente per rivestire quello che 
chiamarono « un ruolo costruttivo 
nel delicatissimo rapporto fra 
Chiesta e partito, che sono le due 
forze motrici della Polonia ». Era 
più facile trattare con il cardinale 
Wyszynski. aggiunsero, perché - 
avendo vissuto in prima persona 
per trent'anni il conflitto fra Chie¬ 
sa e partito, negli anni staliniani 
e nel lungo periodo di arresti do¬ 
miciliari - aveva sviluppato una 
indiscutibile sensibilità nelle trat¬ 
tative con il regime. 

Non c'è dubbio, infatti, che so¬ 
prattutto con l'avvento di Edward 
Gierek come segretario del par¬ 
tito comunista nel 1970, le rela¬ 
zioni fra Chiesa e Stato sono mi¬ 
gliorate e si sono estese. 

Molti polacchi mi parlarono 
della loro situazione come dell'u¬ 
nico vero compromesso storico 
fra cattolici e comunisti, realizza¬ 
to senza che nessuna delle due 
parti avesse rinunciato ai propri 


principi. Nel modus rivendi che 
è stato raggiunto negli ultimi 
anni, il partito comunista, rico¬ 
nosciuto come inevitabile l'influen¬ 
za della Chiesa cattolica, ha fatto 
concessioni più ampie di qualsia¬ 
si altro governo dell'Est europeo. 
Vengono autorizzate costruzioni 
di nuove chiese, i vescovi sono ga¬ 
rantiti da speciali privilegi, e il 
partito ha rinunciato a ogni ten¬ 
tativo di combattere la profonda 
religiosità dei polacchi.*' 

La Chiesa, da parte sua. ha con¬ 
cesso al regime di Gierek un aiu¬ 
to importante durante la crisi del 
giugno 1976, provocata dall'au¬ 
mento dei prezzi. Pur difendendo 
gli operai arrestati, l'episcopato 
polacco lanciò un appello per la 
pace, l'ordine e il ritorno al lavo¬ 
ro. Questo intervento procurò a 
Wyszynski la gratitudine di Gie¬ 
rek che desidera averlo come con¬ 
troparte il più a lungo possibile. 
Il cardinale Wojtyla, più giovane 
e più intellettuale, era allora vi¬ 
sto come un ostacolo dal segre¬ 
tario del partito comunista. Per 


questo, verso la fine del 1976, il 
governo polacco chiese a Paolo 
VI, attraverso i canali diplomatici, 
di lasciare Wyszynski come capo 
della Chiesa polacca anche dopo 
il compimento dei 75 anni. Il Va¬ 
ticano rispose affermativamente e 
l'accordo fu suggellato durante la 
visita a Paolo VI di Gierek, pri¬ 
mo leader comunista a essere ri¬ 
cevuto dal papa. 

Se l'elezione di Karol Wojtyla 
al Soglio di Pietro non cambierà 
in modo evidente i rapporti fra 
lo Stato e la Chiesa polacca, l'im¬ 
patto psicologico è tuttavia desti¬ 
nato a essere molto vasto. L’arci¬ 
vescovo di Cracovia era identifi¬ 
cato come il fautore di ancora 
maggiori concessioni del regime 
alla Chiesa. La sua insistenza sul 
problema dell’accesso ai mezzi di 
comunicazione di massa c stata 
recentemente ribadita con vigore 
in una lettera aperta di Wojtyla 
all'episcopato polacco. Ora che 
queste tesi sono identificate diret¬ 
tamente nella figura del papa, a- 
vranno un altro peso nell'Est eu¬ 
ropeo. 

T anto più che il car¬ 
dinale Wojtyla era 
criticato dal gover¬ 
no anche per aver 
affermato più volte 
che la Chiesa dove¬ 
va aver voce nei pro¬ 
blemi sociali ed eco¬ 
nomici del paese. 

Papa Giovanni Paolo II è cer¬ 
tamente il rappresentante di una 
nuova generazione di cattolici del¬ 
l'Est: la sua grande capacità di 
capire i problemi del mondo, di 
cui mi resi conto durante il no¬ 
stro colloquio, è destinata ad a- 
vere molta importanza nel suo 
pontificato. Mi pare comunque 
improbabile che papa Wojtyla vo¬ 
glia imprimere una svolta antico¬ 
munista alla politica vaticana. Ha 
troppa esperienza dei regimi co¬ 
munisti per farlo. 

l'ad Szulc 
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